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Casa Torrani, 28 ottobre 2004
· 
Vengo da una “storia” dove ho dato la parte migliore di me al sindacato e alla politica. Un impegno totale come cristiano nel sindacato di Pierre Carnitti, Sandro Antoniazzi, Bruno Manghi, Lorenzo Cantù, posso dire di aver vissuto un periodo sindacale irrepetibile, poi preso nella nuova politica dopo il '68 a sinistra del vecchio PCI, un impegno coinvolgente, totalizzante. 
Al timone della famiglia era rimasta, per fortuna, Giancarla. Vivo ancora il dispiacere di non aver visto venire alla luce mio figlio.
Fine di un periodo esaltante, incomincia il declino lento all’inizio, ma in costante ascesa. Crisi e distacco insieme a molti altri. Vissuta in solitudine. Rottura e nuove scelte. La mia fu molto dolorosa, volutamente di rottura con le motivazioni intense, totalizzanti che avevano occupato la mia vita, ma…… tra queste, la mia fede da qualche parte era rimasta. 
Quattro anni, una scelta di cambiamento anche geografico, di distacco e di recupero. Mi allontano dal mio ambiente mi ritrovo in Guinea (Africa), alla guida di progetti per il lavoro tramite la costruzione con i locali di cooperative per la produzione del pane e della pesca, poi in Mozambico dove, dove realizzata la pace dopo venticinque di guerre intestine, per un progetto di formazione professionale legato alla ricostruzione del paese. 
Ho Riflettuto molto su quelle scelte. Sui costi che ho pagato e pago ancora oggi in particolare nei confronti di mio figlio Giovanni. In quel momento che io ero dall’altra parte dell’oceano aveva bisogno di me, di un padre che invece era lontano.
Oggi le difficoltà di relazione con mio figlio, dovute in parte a quei momenti, sono forti e difficili. 
Ti senti colpevole. Il confronto con lui, le sue preoccupazioni, le sue rivendicazioni a cui non ci sono risposte. Il suo stato di precariato a fronte di un presente per me tranquillo e sicuro. Mi chiedo: ”sono e siamo come generazione certamente responsabili anche noi di questo domani? Sarà sicuramente una generazione più povera della mia?”. Io dico si. Il mio timore è che non subentri in lui lo “sconfittismo” e come lui quanti sono? ce la faranno? E degli esclusi cosa succede? Cosi sono incazzato sempre di più dentro di me, con la politica ecc.ecc. 
Tutto questo poi si traduce in un rapporto con Giovanni di faticosa attenzione: attento a non deprimere il suo orgoglio, la sua autonomia, la sua libertà. Quando prese il volo e si formò la sua casa aveva ventiquattro anni, era il 1998. Vive da solo con enormi difficoltà e cosi….. , cosi il parlare tra noi non è facile, siamo in sintonia e in nel contempo in conflitto. Dicono: “ma è un conflitto generazionale……”, e via. 
Sarà……….. e poi cosa facciamo? 
A parte tutto questo che ti porti dentro, mi sento vivo. Da tempo offro la mia esperienza a coloro che fanno parte del sindacato dei “pensionati”, seguo la formazione, questo mi aiuta ad incontrare persone, faccio dei begli incontri. Scopro ancora tante persone che voglio “far bene” e questo mi aiuta molto. Molti di questi pensionati, perdono i riferimenti fuori dalla loro abituale situazione che era il lavoro, hanno bisogno di riscoprire una nuova dignità, hanno bisogno di ascolto. Questo impegno mi aiuta, questi incontri mi ricaricano.
E cosi riscopri e senti il bisogno e chiedi, chiedi, chiedi……., e questo chiedere è forse il segreto che mi aiuta a restare in gioco. Ad esempio scopro la necessita di incontri con persone semplici, dove riconoscerci. 
Mi è di grande aiuto essere fedele la domenica mattina nel partecipare alla messa celebrata da don Marcellino nella sua parrocchia a Quinto Sole, quel suo parlare semplice ma diretto, e li in quel momento trovi alcune risposte
· 
La mia parte profonda non era felice. Per me la vita è cambiata da un paio d’anni dopo un incontro decisivo con il Cristo.
Sento il bisogno di donare il mio tempo. La mia parrocchia è S. Eustorgio. Seguo gli anziani, coloro che sono soli. Alcuni miei riferimenti sono S. Teresa di Liseux e S. Camillo De Lellis.
Altro argomento che vorrei parlare con voi è il lavoro.
Il lavoro occupa la mia maggior quantità di tempo e di relazioni, mi fa misurare quotidianamente con le mie incoerenza. L’ambiente in cui lavoro non è facile, il modo come lavoro mi assorbe anche il dopo lavoro 
Le relazioni e tutto quel che ne consegue e molto altro cambiano certamente i convinti riferimenti che ritrovo nei momenti di promesse di impegno: una continuità che è difficile e faticosa da mantenere, eppure con quelle persone e con il fatto di andare tutti i giorni al lavoro devo misurami con la mia promessa di fede. Questo è un punto che mi piacerebbe discutere nel gruppo. L’ambiente è difficile, discutere assieme voi di questo pezzo della mia vita, della mia fede in questo luogo è certamente importante.
· 
L’immagine del fiume attraversato è forte. Sono arrivato a riva, ma sono ancora bagnato. Non mi sono mai tirato indietro, per me la parte preminente è sempre stata il lavoro, come fondamento della vita. Il resto diventava e rimane “corollario”. Continuo a lavorare ancora per un poco e poi ci sarà la pensione. Ho l’impressione che una volta risalita la collina io trovi un paesaggio diverso dal vostro. Datemi dei criteri e poi posso agire.
· 
A proposito di criteri, non pensate che per i preti non ci siano problemi analoghi! 
Molti di noi hanno lasciato l’abito. I più giovani rischiano di essere trascinati in un “efficientismo” fine a se stesso.
Noi non abbiamo “mollato” il Breviario. Potevo rimanere alla Bovisa in un oratorio “pieno di centinaia di ragazzi”…. Sono invece in una parrochia dove di ragazzi ne ho solo 13. Poi la mia giornata si svolge nel carcere di Opera…I criteri sono scritti, ma occorre ascoltare le voci profetiche.
· 
Colgo in me il bisogno di rigenerare questo sentirmi molto sterile ”spiritualmente”, a volte mi sento vicina alla gente, magari in maniera un po’ sentimentale, senza un sincero trasporto. La tanta miseria che mi circonda non è sempre vero che ti faccia crescere la solidarietà, è questo che mi fa sentire a disagio. Trovo anche la necessità di riferimenti che mancano, della “parola”, di confronti, discussioni, che mi aiutano a capire ed ad accettare la quotidianità. Vivo un contrasto spirituale continuo, vorrei avere una fede “più riconosciuta socialmente” in quel che faccio, in quel che mi capita.
Il messaggio della chiesa non lo sento. Pensate voi come ci si sente, quando vado, alla messa tenuta dal cappellano militare qui a Kabul. Mi sento cosi lontana da alcuni approcci cattolici che proprio bisogna aver fede per credere. Ricordo con un po’ di nostalgia le serate del venerdì, la semplice catechesi con don Marcellino, o quanto ne avrei bisogno adesso.
· 
Ho trascorso la mia vita curando i figli e la famiglia. Una fatica grossa. I figli sono per sempre e non ci si libera più.
· 
Siamo rimasti in due. Ci sono i nipotini, ma sono venuta qui per trovare di fare qualcosa in sintonia con la mia sensibilità e con le mie predisposizioni. Vengo da un periodo di separazione con la Chiesa. Poi un momento forte di recupero della fede a tu per tu con un crocefisso di casa.
"Si io sono Dio. Va a confessarti!"
· 
Ho sentito la domanda “ti sei mai sentita abbandonata da Dio?”, penso di no. C’è sempre stato questo filo che mi ha tenuta legata ad alcune cose che hanno mostrato il “segno” in alcune situazioni. Occorre sfondare e recuperare il filo delle relazioni e tornare al messaggio vero. Questo parola chiave “segno” me lo ha richiamata lo scrittore Erri De Luca in suo breve racconto dove narra l’esperienza fatta nei Balcani con un sacerdote parroco di un quartiere di Napoli.
Ogni volta che incontrava il sacerdote questo, nel momento di lasciarsi, gli diceva “metti giudizio”.
Tradotto da Isaia significa ”metti radici, fai nascere il bene”. Penso che quel filo che non si è mai spezzato in me ha questo significato, ma le radici vanno anche coltivate e innaffiate ed è questa la mia necessità non l’abbandono ma la ricerca di una fede più matura.
· 
A 43 anni cado per sei mesi in una profonda depressione, Una sofferenza totale. Alcuni amici sacerdoti seppero solo offrirmi”ricette”. Prevalse il giudizio sull’ascolto. Entrai in analisi e ci rimasi per oltre dieci anni. Coincise con una separazione della chiesa, un allontanamento da una ritualità impoverita e mortifera. Ho avuto modo di conoscere me stesso e gli altri in un percorso imprevedibile recuperando la mia umanità, dei miei genitori e di altri, ho imparato la compassione e il perdono. Non ho rinunciato alla fede. Sto vivendo da qualche tempo il significato profondo della venuta del Cristo che con l’amore ha rotto le logiche della “legge” e le logiche di natura.
· 
Sono interessato a visitare insieme il significato della “Confessione”.
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